Centro studi Giuseppe Federici - Per una nuova insorgenza

Comunicato n. 57/07 del 14 maggio 2007, San Bonifacio

Il movimento cattolico – Il pensiero sociale di Sassoli de Bianchi

Del marchese Achille Sassoli de Bianchi, figura di spicco del movimento cattolico italiano, abbiamo già parlato in una precedente scheda (comunicato n. 42 del 2.04.2007).

Oggi presentiamo un altro documento composto dal Sassoli: si tratta di un manifesto sociale pubblicato dalla rivista integrista “Fede e Ragione” (2-9 gennaio 1921). Nel testo viene esposta la dottrina sociale della Chiesa, l’unica valida risposta agli errori del liberalismo e del socialismo.  

Manifesto sociale di Filippo Sassoli de Bianchi

1 - Azione religioso-morale. Che venga sostituito all’odio e alla lotta di classe, generatasi dalla sfrenata cupidigia dei beni materiali, riguardati come ultimo fine della vita, il fratellevole cristiano amore e la più cordiale cooperazione degli individui e delle classi nella giustizia: mutamento, questo, che solo può avvenire nel vivere umano quando l’uomo nuovamente comprenda ed ammetta la vera finalità ultramondana e che esiste una sanzione divina per tutti gli atti della esistenza terrena. Si riconosca, però, dallo Stato che una vera fusione fra Giustizia, e Carità che è assolutamente necessaria per risolvere la questione sociale, che non è questione di solo pane, è attuabile soltanto da una azione religiosa, che riceva virtù e forza dall’Alto. Tale azione, non potendo essere svolta che dal clero cattolico, è interesse dello Stato e di tutti che il clero venga in ogni modo possibile aiutato e favorito dal Governo.

2 - Riorganizzazione della Società. Che lo Stato faccia rientrare immediatamente nell’orbita della legalità, col riconoscerle giuridicamente tutte quelle organizzazioni di classe, che spontaneamente si sono già formate onde cessi la rovinosa anomalia, che oggi tutti lamentano, della esistenza di uno Stato nello Stato. Che lo Stato, quindi, si applichi con la massima sollecitudine e prontezza alla necessaria riorganizzazione della società nelle sue classi naturali, legiferando in modo che esse, così come gli individui, siano sottoposte senza eccezione alla legge e, come quelli, siano tutte eguali davanti ad essa.

3 - Diritto di Proprietà. Che il diritto di proprietà privata, anziché  venire ingiustamente manomesso, sia riaffermato come un fatto naturale, per cui l’uomo fa suo, con esclusione di ogni altro, non solo per l’uso momentaneo, ma permanente, tutto ciò che gli compete come frutto di lavoro accumulato.

4 - Rapporti fra capitale e lavoro. Che questo frutto di lavoro accumulato ce altro non si è che il Capitale, nei suoi necessari rapporti col lavoro, sia obbligato di regolarsi secondo i principi di giustizia ed equità, che sgorgano dalla morale cristiana cattolica; rapporti, che una volta stabiliti e ben definiti, da maggiorenti delle classi, a cui ognuno appartiene, non potranno più venire manomessi impunemente senza cadere sotto la sanzione della legge, a cui il più umile e miserabile operaio potrà sempre adire, sostenuto di diritto dai mezzi materiali e dalla forza morale della classe, a cui appartiene.

5 - Lavoro. Che il lavoro sia un dovere ed una espiazione, cui tutti gli uomini sono sottoposti per legge divina e naturale e che, essendo operazione umana, è sempre ed in ogni caso operazione intellettuale e materiale insieme e se questa si distingue da quella egli è per il fatto che in un determinato lavoro, mentre è minimo lo sforzo materiale, è massimo lo sforzo intellettuale, che vi si richiede e viceversa. Che da ciò risulta il lavoro intellettuale avere non solo un uguale diritto di essere corrisposto nei contratti di lavoro materiale, ma anzi maggiore, in quanto, cioè, eccede nell’uomo il valore della forza intellettiva su quella puramente materiale.

6 - Mercede. Che la mercede non venga abolita perché di per sè necessaria ed utile all’operaio anche se venga debitamente inquadrata nella propria organizzazione di classe in mezzo ad una nuova società, che, se non sarà più assolutamente individualista, non sarà nemmeno collettivista, perché in ogni caso rispettosa dei diritti della persona umana. Tale mercede, in massima, verrà contrattata e fissata fra le due organizzazioni, padronale ed operaia, tenuto il dovuto calcolo delle necessità della vita non dell’operaio soltanto, ma anche della sua famiglia, facendo carico al datore d’opera dei casi di infortuni, malattie, invalidità e vecchiaia.

7 - Compartecipazione. Che l’operaio, oltre la propria mercede, fissata e pattuita secondo giustizia, come detto, nell’entrare a parte di una determinata impresa industriale o commerciale possa, in via di equità, ottenere una percentuale di compartecipazione agli utili dell’azienda da fissarsi in ragione degli affari. Che per tale compartecipazione non sarà mai ammissibile che l’operaio vanti un diritto di controllo sopra la gestione e sia sopra la direzione dell’azienda, perché tale controllo lederebbe il diritto di proprietà, che deve essere e restare inconcusso.

8 - Azionariato. Che l’operaio di una società anonima possa, quando lo voglia, trasformare in azione della medesima il frutto del proprio risparmio e massimamente le percentuali concedutegli come detto sopra. Che tale ulteriore diritto non può essere riconosciuto agli operai di stabilimenti di esclusiva proprietà privata di una o più persone perché in tal caso si verrebbe senz’altro a ledere il diritto di proprietà privata spettante a chi di ragione e che deve essere in ogni caso rispettato.

9 - Operai agricoli e mezzadri. Fra gli operai agricoli si debbono distinguere quelli addetti alle grandi aziende agrarie industrializzate, per le quali possono e debbono valere le norme già sopra accennate, osservando soltanto che per ciò che si riferisce alle percentuali sopra i raccolti agricoli, queste devono essere fissate in natura e che anche la stessa mercede possa convertirsi in natura quando ciò sia richiesto dall’operaio.

Per gli operai addetti all’agricultura come coloni, cioè abitanti in fabbricati inerenti al fondo stesso, che lavorano, il tipo di contratto di mezzadria toscana aggiornata rappresenta tutto ciò che di più equo e giusto può immaginarsi, come quello che dà all’operaio la massima interessenza possibile. Perciò essa è al sommo raccomandabile dove sia possibile l’estensione della mezzadria.

10 - Piccola proprietà e sua formazione. Che sia favorita in ogni possibile modo la tendenza del risparmio nell’operaio che sola può metterlo in grado di divenire proprietario a poco per volta. Che siano fatte leggi, le quali tutelino la piccola proprietà esistente e ne favoriscano la formazione, sottraendo l’operaio al pericolo e danno dell’usura. Che sia stabilita la piccola proprietà famigliare, inalienabile ed insequestrabile.

11 - Cooperative. Il Cooperativismo commendevole forma di proprietà può e deve essere favorito, ma non deve essere inteso come l’unica forma possibile di proprietà, quasi ad esclusione della proprietà individuale, che è, invece, assolutamente naturale all’uomo e necessaria al vivere sociale.

12 - Moralità ed igiene per gli operai. Che siano fatte e rigorosamente osservate leggi speciali per la tutela della moralità nei laboratori misti dei due sessi ed altre che tutelino nei riguardi della moralità e dell’igiene la donna ed i fanciulli, quando sono costretti alla vita degli stabilimenti. Non occorre dire che, per sua natura, la donna sarebbe sempre preferibile fosse tenuta lontana dalle fabbriche dandole lavoro in casa.

13 - Repressione della grande usura moderna. Urge riprodurre in forme moderne la repressione legale delle usure inaudite di certi illeciti monopoli e si sottopongano le Borse ad una legge severa sopra le loro operazioni, che troppo spesso violano senza scrupoli e indisturbate ogni regola del giusto e dell’onesto ai danni di tanti e tanti, che, inconsapevoli, si vedono frodati e rovinati senza nemmeno comprendere donde sia loro venuto il colpo, che li atterrò.

14 - Riposo per la santificazione della festa. Che, finalmente, sia fissato per tutti indistintamente il riposo domenicale e la santificazione della festa in conformità della legge divina e naturale. Che se per ragione di continuità di pubblici servizi si debbano fare necessarie eccezioni, queste siano congegnate in modo che per mezzo di ben ordinati turni sia possibile a tutti non solo il riposo settimanale, ma anche la santificazione della festa secondo le prescrizioni della autorità religiosa.

Conclusione. Noi riteniamo che questi postulati contengano quella necessaria e giusta innovazione, che, col trionfo dello spirituale sul materiale, sola può ridonare vita ordinata allo Stato e alla società, conferendo ai dirigenti e proprietari quella autorità che essi hanno perduto appunto per il mancato rispetto al diritto divino e naturale; ed al popolo e al proletariato quello spirito di debita e necessaria sottomissione ed obbedienza purtroppo, per le stesse ragioni adesso quasi interamente perduto.

(Fede e Ragione del 2-9 gennaio 1921)
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